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ALL' egregio dottore 



IL SIGNOR ALBERT COHN 

DI PARIGI. 



Da lungo tempo , illustre Dottore , il vostro nome 

ra meritamente celebralo fra i più dotti cultori della 

scienza e delle lingue orientali, fra i più benemeriti 
• • 

Mecenati delle lettere, fra i più generosi benefattori 
dei poveri, fra i più infaticabili e sapienti difensori 
della famiglia, dell' onore e del principio israelitici. 

Egli è perciò che a voi, preclaro Dottore, rispet- 
tosamente intitolo questo mio lavoro, perchè pochi 
nomi potrebbero dargli un maggior fregio del vostro. 
È un desiderio forse troppo ambizioso, ma è eziandio 
un’ espressione di stima e d’ affetto. 

La vostra profonda perizia in quegli studi che 
fanno l’ oggetto di questo scritto, il vivissimo amore 



PARABOLE 



con cui li promoveste e li promovete in Francia ed in 
Germania, la vostra ammirazione all' Italia e la sin- 
golare vostra conoscenza della nostra bella lingua, sono 
altrettanti titoli di onore che chiamano a voi, o Signore, 
il mio pensiero, e mi muovono a dedicarvi questa ope- 
retta. Sarò lietissimo se voi aggradirete questa dedica 
come una testimonianza di stima e di amicizia 



del vostro devotissimo 

Prof. GIUSEPPE LEVI. 



Vercelli , novembre 1860 
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PREFAZIONE. 



La letteratura di un popolo, nelle sue varie 
fasi, è sovente lo specchio fedele delle condizioni 
e della storia del popolo stesso. Essa lo accompagna 
più o meno esattamente nei varii stadii della sua 
civile esistenza, ne rappresenta le mutazioni, i pro- 
gressi, e riproduce il mondo morale da quel popolo 
percorso. Questa relazione tra la letteratura e la ci- 
viltà si può facilmente osservare in tutte le nazioni. 

In tutti i popoli, la prima espressione della let- 
teratura è sempre religiosa. Negli animi vergini dei 
tempi primitivi tutti i moti del cuore, le speranze, 
i desiderii, le ricordanze, tutti insomma gli affetti si 
versano nella religione, vestono un carattere, pren- 
dono una tinta religiosa. Col correre degli anni il 
pensiero umano prende a poco a poco la coscienza, 
per dir così, della propria individualità, separa il 
mondo reale dal mondo invisibile, e separandosi dal- 
l’idea religiosa, viene a far parte da sè stesso. An- 
che la letteratura allora, seguendo lo stesso corso 
dell’ umano pensiero, abbandona quel manto reli- 
gioso che tutta la avviluppava, e diviene semplice- 
mente civile. Nella Grecia specialmente, della quale 
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ci sono fortunatamente rimasti ancora tanti antichi 
documenti, è assai facile non solo di riconoscere questi 
varii stadii della letteratura, ma anche di cogliere 
col pensiero quel punto in cui si confondevano e 
già manifestavano vicina tale separazione. 

La letteratura ebraica invece presenta un feno- 
meno tutto diverso, e tutto proprio, dal suo na- 
scere quasi sino al secolo passato. Essa, se ne to- 
gliamo alcune rare eccezioni , è sempre religiosa. Il 
pensiero ebraico percorre i secoli e i popoli, e si 
impregna di tutte le nuove idee portate dai nuovi 
tempi ; ma la sua espressione letteraria è sempre 
ravvolta nell’inviluppo religioso. 

Avviene pertanto che mentre nelle altre na- 
zioni la letteratura religiosa non ha il pieno dominio 
che nei tempi primitivi o nei tempi di creazione, 
come nei primi secoli del Cristianesimo; essa per- 
corre invece ed occupa tutto il ciclo della storia giu- 
daica. Succede in essa qualcosa di simile a quanto 
è avvenuto nella letteratura dell’ India, la quale è 
perpetua rappresentazione delle credenze religiose 
indiane. Avvi però questa differenza, che il pensiero 
indiano è rimasto per lunga pezza isolato e non 
aveva ad esprimere che sè stesso: il pensiero ebraico 
invece, ha subito tutte le modificazioni dei secoli e 
dei popoli fra cui si trovava ravvolto, ha assorbito 
in sè i nuovi studi e le nuove scienze , e tuttavia 
ha impresso a questo nuovo mondo il carattere e i 
colori della sua fede. 
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Con questa singolare proprietà, parrebbe a prima 
vista, che il quadro della letteratura ebraica dovrebbe 
essere un esattissimo specchio e criterio del carat- 
tare morale del popolo ebreo in tutti i lunghi secoli 
della sua storia. Infatti la letteratura religiosa ha 
questo di singolare, che riproduce con maravigliosa 
esattezza la vera fisonomia dei popoli. Nella lette- 
ratura civile vi ha sempre un non so che di fittizio 
o di artistico che svisa i caratteri e l’ intimo pen- 
siero. La letteratura religiosa invece è tutta di sen- 
tita ispirazione, ed è la genuina espressione del primo 
pensiero umano. 

Ma la letteratura ebraica non presenta punto, 
in tutti i suoi stadii, questa, dirò così, verginità di 
espressione. Però che, senza mai essersi spogliata 
della veste religiosa , essa non ha sempre conservato 
la nativa ispirazione, l' intimo senso proprio; ma si 
è ispirata, si è temperata a tutte le letterature dei 
popoli coi quali venne a trovarsi successivamente in 
commercio. Così, in queste sue varie fasi, essa non 
rappresenta più fedelmente e semplicemente il sen- 
tire e il pensare ebraico, ma ha un significato dop- 
pio e complesso, e porta con sè l’espressione pro- 
pria, unita all’ espressione dei varii tempi in cui 
ha vita. 

Per cogliere adunque la letteratura ebraica nel 
suo vero momento, bisogna risalire ai tempi in 
cui la ispirazione era tutta propria ed unica, senza 
o con poca mistura di esterne influenze. Egli è 
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quello il solo momento che può darci una giusta im- 
magine dei tempi e degli animi, e porgerci un giu- 
sto criterio della esistenza morale. 

Ora i tempi primitivi del Giudaismo sono i 
tempi misnici e talmudici, che incominciano, a un di 
presso, dal ristauro del sacro Tempio in Gerusalem- 
me e dalla seconda esistenza politica del popolo 
israelitico, e durano fino al quinto secolo circa del- 
l’era volgare. 

Egli è appunto in questo lungo intervallo di 
anni, che durò quell’ immenso lavoro intellettuale 
per cui il Giudaismo, sciogliendosi a poco a poco 
dai legami d’ un esistenza politica, prese una forma 
stabile, duratura e indipendente, che bastasse a tutti 
i tempi e a tutte le fortune; egli è allora che si co- 
stituì quale si è costantemente mostrato e conser- 
vato per molti secoli. Disgraziatamente molte tene- 
bre si sono accumulate su quell’epoca di creazione; 
ma è però cosa certissima e generalmente ricono- 
sciuta dalla scienza moderna, che dalla incredibile 
attività delle numerosissime scuole rabbiniche sparse 
nella Palestina e nella Babilonia, dai contrasti poli- 
tici e religiosi del Fariseismo, del Sadduceismo, del- 
l’Ellenismo e deU'Essenismo, non solo risultò la vera 
costituzione del Giudaismo, ma eziandio prese ori- 
gine una grandissima parte della scienza, della fo- 
rale, dell’esegesi, dei costumi, della dottrina del 
Cristianesimo. 

Avviene pertanto che la esistenza morale della 
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famiglia israelitica deve dividersi in due grandi ere, 
assai distinte l’ una dall' altra. 

La prima, larga, oscura, indeterminata, abbrac- 
cia lutti i tempi mosaici e politici, informata di un 
grande principio, il principio monoteistico, che si 
trasfuse poscia nel Giudaismo, nel Cristianesimo e 
nel Maomettismo: era il pensiero mondiale che , 
con mille trasformazioni, doveva informare tutta la 

i 

civile società moderna. 

Ma questo gran pensiero mosaico che ha preso 
varie forme nelle varie religioni', ha vestito eziandio 
una forma tutta speciale o propria nella famiglia israe- 
litica ; e questa forma è tutta espressa nel Talmu- 
dismo. 

Il Giudaismo, quale fu per molti secoli, è tutto j 
nel Talmudismo: in questo sono le chiavi della « 
seconda esistenza morale della famiglia israeliti- 
ca ; quivi il secreto delle qualità e dei difetti che 
la distinguevano; quivi il campo puro e non misto 
della sua primitiva letteratura. 

Il Talmudismo, ben diverso della scuola alee- j 
sandrina ebraica che veniva a patti colla filosofia 
greca, era una potente reazione contro 1’ Ellenismo, 
e non prendeva ispirazioni che nel proprio seno. 

Ma questo campo così importante della vita 
primitiva d’un popolo, è appena conosciuto nella 
storia delle lettere. 

La causa di tale fatto bisogna ripeterla da que- 
sto, che per lungo tempo fu desso un campo abban- 
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donato alla trista logica delle passioni, le quali for- 
i no lava no giudizi i facilmente e ciecamente accettati, 
e lo toglievano cosi al freddo esame del critico e 
del letterato. 

Eppure niuno studio dovrebbe essere più di 
questo istruttivo al filosofo, e più proficuo allo sto- 
rico e all’ uomo politico: però che trattasi di cono- 
scere le origini morali di una famiglia, che è un 
monumento vivo che collega il passato col presen- 
te, che si mischia con tutti i popoli della terra, in 
tutti i commendi e i casi della umana società. • 

Solo da pochi anni e, per quanto mi consta, 
nella sola Germania, si è incominciato a portare la 
face della critica nel campo talmudico: lavoro ar- 
duo e immenso, perchè l’ aridezza e la mole di quegli 
sterminati volumi, sono tali da stancare anche la 
pazienza tedesca. 

Ma questi nuovi lavori tedeschi, ricchi di stu- 
; penda erudizione, hanno però in gran parte/il difetto 
! delle storie così dette filosofiche. Essi muovono da 
; una idea preconcetta, ne colorano tutti i fatti, li 
raggruppano tutti sotto un aspetto, lasciando nello 
sfondo quelli che potrebbero guastarne la uni- 
formità. 

Per dare invece una rappresentazione sincera 
di quei tempi primitivi israelitici, bisognerebbe rac- 
cogliere le sparte membra del pensiero giudaico di- 
sperse nel gran mare dei volumi talmudici, ordi- 
narle nelle diverse categorie, serbarne fedelmente 
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i colori e le forme originali, e offrirle all’esame del 
filosofo, senza travisarle coi pregiudizii del critico. 

Questo mio lavoro non si propone un tanto 
scopo, il quale mi condurrebbe in un cerchio d’im- 
mense ricerche e di aride e inestricabili questioni. 

Il mio lavoro è puramente letterario; ed è con 
tale proponimento che ho percorso quei polverosi 
volumi in foglio, per trarne i fiori e le gemme ivi 
disperse. Non mi sono proposto di dare una raccolta 
compiuta dei sistemi morali e religiosi del Talmudi- 
smo, ma di raccogliere quanto mi pareva più singo- 
lare nel concetto o nella forma, e presentarlo quanto 
più fedelmente si poteva in una traduzione. Non è 
questo un trattato regolare, ma è una semplice 
antologia : io non lo presento come un criterio del 
Talmudismo, perocché ( lo dichiaro apertamente) ho 
ommesso le parti troppo discordi dal sentire mo- 
derno. Lo presento ai lettori come un’ opera che può 
tornare a qualche diletto, ma che nel tempo stesso 
non è forse inutile alla conoscenza degli antichi co- 
stumi e delia vera origine della società moderna. 

Nei tempi a cui si riferiscono i documenti tal-*>, 
mudici, tre mondi in lotta si contrastavano il domi- 
nio della società umana: il mondo barbarico, il pa- 
gano ed il cristiano. Ma nella rappresentazione di 
questa grande battaglia, lo storico non deve dimen- ' 
ticare il Giudaismo, il quale non contento di scuo- 
tere e di riformare il mondo col Cristianesimo io cui , 
aveva versato" tanta parte di sé stesso, non aveva 



Digitized by Google 




X 



PREFAZIONE. 



abdicata la sua individualità, e viveva d’una vita mo- 
desta e appena avvertita, ma potentemente operosa. 

Egli è dalla lotta e dalla combinazione di quei 
diversi elementi che è uscita la società moderna : 
niuno studio perciò è più importante e più proficuo 
dello studio di quest’epoca di distruzione e di crea- 
zione. Molti dei documenti di que’ secoli furono di- 
strutti dal tempo e dai barbari : tanto più si giu- 
dicano interessanti e con tanto maggior amore si 
studiano que’ pochi che ci furono conservati ; e gli* 
estri stentati di Claudiano e di Numaziano, e le rozze 
compilazioni di Macrobio e di Marziano Capella, sono 
per lo storico altrettante preziose rivelazioni. Ma i 
documenti talmudici, contemporanei di quest’epoca, 
rinserrano una sterminata benché informe congerie 
di pensieri e di cose, che spandono molto maggior 
luce sulle tenebre di quei tempi. Essi raccolgono in 
sé non il sistema o la scienza di pochi individui, ma 
di molte generazioni ; ne riproducono le ispirazioni, 
le credenze, gli errori, i contrasti; sono un im- 
menso repertorio, ove le generazioni che si succe- 
dono, depongono le loro opposte idee, rimettendo al 
tempo di depurarle e di conciliarle. 

Non basterebbero pochi volumi per dare un 
quadro compiuto del Talmudismo, nel quale si do- 
vrebbe pure comprendere e la morale purissima 
dell’ Ecclesiastico, e i pensieri di Giuseppe Flavio 
che ne sono un riflesso, e la stessa scuola alessan- 
drina, che ne è una modificazione.Ma non era mio pro- 
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ponimento che di darne un saggio, di formarne un 
florilegio: scelta che mi riuscì incredibilmente diffìcile 
e faticosa, in mezzo a quegli immensi volumi in fo- 
glio. Sulle eterne questioni che faticano da secoli la 
mente umana, sui principii della morale e della so- 
cietà, sugli avvenimenti che mutavano le sorti dei 
popoli, ho aggruppato quei concetti, quelle parabole 
e quelle leggende talmudiche, che mi parevan più 
atte a caratterizzare il sentire delle generazioni ebree 
in que’ tempi di sconvolgimenti e di barbarie : la- 
voro forse non inutile allo studio dell’ umano pen- 
siero. 
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ATTRIBUTI RI DIO.. 



AFORISMI. 



SANTITÀ. 

Iddio è santo; sante le sue vie, santa la parola, 
santo l’abitacolo, santa la manifestazione della sua po- 
tenza, terribile e venerabile di santità. 

BONTÀ. 

Lodate il Signore perchè è buono;— -Jui che pe’ suoi 
crediti verso l’uomo accetta i beni ch’egnstesso gli com- 
partisce e nella proporzione stessa. — 11 bue del ricco, la 
pecorella del povero, l’uovo dell’orfano, la gallina della 
vedova 1 gli sono egualmente accetti. 

PACE E VERITÀ. 

La benedizione del Signore è la pace ; — il suggello 
del Signore è la verità. 

1 Sono questi gli oggetti indicati dalla legge mosaica alle di- 
verse persone quivi accennale , per offerte e sacrifizi di espiazione. 

PARABOLE. i 
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DIO SOMMO ARTEFICE. 



L’uomo plasma forpie e figure,* ma non può ani- 
marle. — Il Signore crea corpi dentro corpi e forme den- 
tro forme e vi soffia la vita. Perciò la profetica parola lo 
chiamò sommo Artefice. — Il lavoro strugge l’artefice 
umano; ma l’Artefice divino consuma il suo lavoro e 
vive. 



ATTRIBUTI DIVINI. 

Adonai 1 è il signore della guerra ; il suo nome è 
Àdonai. 

Come signore della guerra apparve a Israello sul 
mare; come un forte cinto di spada e usbergo e scudo, e 
armato di lance e frecce. 

Ma forse che queste armi gli abbisognano? — No: 
Adonai è il suo nome. È il suo nome che combatte e 
vince. 

Iddio apparve sul Sinai come un venerabile vegliardo 
che spira bontà, e pietà dal volto. — Era forse un altro 
Iddio? — No: Adonai è il suo nome. È il Dio del mare, 
è il Dio del Sinai, è il Dio del passato, del presente e di 
tutti i secoli. 

La forza umana poggia su armi e bellici strumenti : 
la potenza divina sta nel suo nome. 

La forza umana langue cogli anni: la divina non si 
muta coi secoli. 

La forza umana nel suo furore tutto abbatte e di- 
strugge. — Ma Iddio, Adonai è il suo nome: sempre pie- 
toso con tutte le sue creature. 

* Adonai, parola ebraica che significa propriamente padrone, e 
che comunemente significa Dio. 
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, - ATTRIBUTI DI DIO. 

La forza umana se slancia il colpo mortale non può 
più ritrarlo : la forza divina scatena il fulmine e ne lo ri- 
chiama indietro. , 

La forza umana si circonda d’armati, ma non basta 
a nutrirli , a ospitarli. — Iddio, che è signore della guerra, 
provvede anche a tutte le sue creature. 

La forza umana esce in guerra con migliaia d’armati, 
e ritorna nella pace colle falangi diradate. — Iddio esce 
solo alla battaglia e ritorna nella pace con migliaia delle 
sue creature. 

L’uomo non può porgere orecchio che alle suppliche 
e al pianto di un solo. — Iddio, se anche tutte le umane 
creature si volgessero supplici a lui in un sol tratto, ascol- 
terebbe i pianti e le suppliche di tutte. 

L’uomo è pietoso a’ suoi attinenti, e crudele cogli al- 
tri. — Iddio co’ suoi santi ò più rigido e severo. 

L’uomo getta l'obolo, a chi sciupa per lui la vita, e 
lo congeda. — Iddio dà , a chi vuole davvero, e pace e 
scienza e ricchezza. ( Jalkut , pag. 71, 72.) 

umiltà DI DIO. 

4 

Ovunque scorgi un segno della sua grandezza, trovi 
pure una testimonianza della sua umiltà. — Il mortale 
che ha un parente, se questo è ricco, proclama altamente 
la sua parentela; se povero, la nasconde e tace. Non è così 
con Dio, il quale , anche quando Israello trovasi nell’estre- 
ma abbiezione, ne dichiara i figliuoli suoi fratelli ed ami- 
ci. — Il mortale riferisce a sè la grandezza del suo simile, 
e dice « quel grande è mio parente. » Iddio riferisce a sè 
la pochezza delle sue creature, e dice col salmista « Israel- 
lo, popolo parente suo. » 
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IMMENSITÀ DI DIO. 

Dio è capace del mondo:* il mondo non è capace di 
Dio. 

L’ imperatore romano mosse un giorno al dottore Ga- 
maliele questa interrogazione: «Voi insegnate una strana 
dottrina. A sentirvi, sopra ogni congregazione di dieci 
fedeli che preghino, poggia la Maestà Divina. Ce ne deve 
pur essere un gran numero di queste maestà, per tante di 
siffatte congreghe che saranno disseminate pel mondo. » 

Il Rabbino, senza rispondere, chiamò il domestico, e 
fattolo avvicinare lo picchiò leggermente sulla fronte con 
piglio di rimprovero. 

Perchè lo picchii ? disse il principe. 

Perchè ? rispose il dottore. Non t’ accorgi che il sole 
sferza sulla tua faccia regale? Non era obbligo di costui 
di deviare dal tuo volto il raggio solare? 

Che vai tu farneticando? Deviare il raggio solare? 
Chi può sottrarsi a quella sferza? Forse che il sole non 
ispande la sua luce su tutta la terra? 

Su tutta la terra? Eppure il sole non è che un lu- 
micino infinitamente piccolo a petto alla Divina Luce. E 
non ti pare che anche questa Luce Divina possa espan- 
dersi e poggiare sulle migliaia di devote congregazioni 
della terra? ( Talmud Sanedrim, foglio 59.) 

DIO INVISIBILE. 

Voglio vedere il vostro Dio, diceva un potente prin- 
cipe a un savio d’Israello. 

Signore ! rispondeva il savio, il vostro sguardo mor- 
tale non può reggere a tanto fulgore. 

1 Letteralmente: Dio è il luogo del mondo , espressione talmu- 
dica che indica , che l’ immensità di Dio è diversa e maggiore della 
immensità dell’ universo. 
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Non regge? voglio farne la prova, voglio vederlo. 
— Voi volete? soggiunse il savio: ebbene! seguitemi. 

Correva allora la più calda stagione dell’anno e l’ora 
del giorno più sfolgorata dal sole. 11 savio condusse il 
principe in aperta campagna, gli additò il sole e gli dis- 
se: Gran principe! fissate là il vostro sguardo. 

Al sole? rispose l’altro meravigliato. 

Chi può fissare lo sguardo sul sole? 

Voi non potete? ma il sole altro non è che lino de- 
gl’innumerevoli ministri di Dio. Voi non potete fissare 
l’occhio su questo suo ministro, e volete vedere Iddio? 
[Talmud Holim, pag. 59.) 

LA DIVINA PROVVIDENZA. 

Al banchetto nuziale del figliuol suo aveva Gamaliele 
convitato tre dottori amici suoi, Eliezer,Tehosna e Sadoch. 

Quando i convitati si furono assisi alla nuziale men- 
sa , Gamaliele colla coppa in mano s’aggira intorno ed of- 
fre a bere. 

Il primo dottore, arrossendo e vergognandosi di es- 
sere servito da un tant’ uomo, lo lascia andare oltre senza 
nulla accettare. 

Il secondo invece accetta e beve. L’altro preso da 
stupore e da certa indegnazione cosi gli parla: « Amico! 
come ti basta l’animo di soffrire che un uomo sì grande 
ti presti servigi da domestico? » 

« Da domestico ? risponde l’interpellato: e che monta 
se tale è il suo piacere? Sia pur grande, è pur sempre 
un uomo. Noi abbiamo nella sacra storia esempi di uo- 
mini grandi che facevano consimili atti di umiltà e mo- 
destia. Chi più grande di Abramo? il quale, come ci 
narra la sacra parola, serviva a mensa i tre ospiti, come 
umile domestico? E gli ospiti per lui non erano che uo- 
mini: egli ignorava che fossero angeli. » 
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Interruppe allora il Rabbino Sadoch quel dialogo con 
queste parole: «Amici miei! voi cercate esempi di umil- 
tà, di bontà, di provvidenza, e li cercate nelle mortali 
creature : cercateli piuttosto nel Padre di tutte le cose. 
È Lui che a volta a volta ci spira intorno un leggiero ven- 
ticello: è Lui che raccoglie le nubi, che spruzza di piog- 
gia la terra, che feconda le zolle, che ne educa le biade, 
che quasi ci mette innanzi la tavola imbandita. Che sono 
i servigi degli uomini a petto a questi? ( Talmud Kidu- 
scim, foglio 52-) 

LE LODI DI DIO. 

Un ministro ufficiante alla solita preghiera fece pre- 
cedere un inno a Dio composto di suo capo, con una filza 
interminabile di epiteti e di lodi. Esso cominciava così: «0 
Dio grande, forte, venerabile, potente, temuto, onorato, 
costante.... » e non rifiniva mai di accumulare epiteti su 
epiteti e lodi su lodi. 

Era presente il dottore Iohanan. il quale aspettò pa- 
zientemente che il cantore avesse terminatala sua lunga 
leggenda; poscia accostatoglisi così gli parlò: 

« Amico mio ! hai tu proprio esaurite tutte le lodi do- 
vute al Signore? Quale audacia ! Noi nelle nostre pre- 
ghiere appena osiamo appropriare a Dio quegli attributi 
che il sacro libro ci insegna. Perocché nella nostra igno- 
ranza è troppo facile di applicare al Signore epiteti che 
non gli convengano. E tu ti lasci andare a così improv- 
vida facondia? Credi tu con questa imprudente abbon- 
danza di fare un più giusto elogio di Dio? Immagina un 
re signore di milioni di sudditi. Sarebbe forse adeguato 
elogio se tu lo dicessi re di migliaia? Così quanto più pa- 
role accumuli parlando di Dio, tanto più lontano resterai 
dal vero. ( Talmud Berahot, pag. 53.) 
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LA SACRA SCIENZA STROMENTO DELLA CREAZIONE. ; 

Io fui, dice la sacra scienza ( Proverbii , 9), io fui il \ 
suo architetto. — Io fui lo stromento della Creazione di- 
vina. — Fra’ mortali chi edifica, non edifica di suo capo, 
ma secondo la mente del disegnatore. Tiene a sè davanti 
spiegato il suo disegno, e guarda, e secondo che vede , i 
qui fa innalzare camere, qui altre e qui altre. Cosi Iddio, 
con avanti la sacra scienza, guardava e creava. ( Rabot , ' 
pag. 44.) 

DIO CREATORE E RE. 

Nel principio creò Iddio. — Con questo ordine di pa- 
rie comincia la storia della Creazione. 

I principi mortali prima ancora d’avere creato nel 
proprio regno utili stabilimenti, se ne intitolano re; e 
prima ancora dei loro nomi fanno sonare i titoli della loro 
grandezza. — Iddio invece prima crea, poi si intitola Si- 
gnore; prima crea il bene delle sue creature, poi se ne 
dà pregio. {Rabot, pag. 1, fac. 2.) 

SERIE DI MONDI. 

0 

E fu sera. — Non era dunque la prima sera; ma un 
ordine di secoli l’aveva già preceduta. Perocché nel corso 
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dell’eternità Iddio creava mondi e li ritornava al nulla. 
Questi, diceva, avranno vita; non l’avranno quegli altri. » 
(. Rabot , pag. 22.) 

LA CREATURA RAGIONEVOLE E RIBELLE. 

Sul principio l’ immensità delle acque copriva tutte 
le cose; e solo da quello immenso oceano usciva un grido 
di lode al Creatore. 

Era come un re circondato da muti schiavi; i quali 
solo con cenni rendevano omaggio al re. Disse il re: 
Voglio sudditi che mi rendano omaggio ad alta voce. I 
nuovi sudditi non tardarono a gridare; Questo regno è 
nostro. 

Cosi Iddio volle nella Creazione un essere ragione- 
vole che gli rendesse omaggio. Ma quel primo essere fu 
ribelle; e le generazioni che seguirono furono ribelli. Al- 
lora il Signore chiamò di nuovo le acque a coprirle tutte, 
e disse all’ acque: Mi basta il vostro muto omaggio. 1 (Ra- 
bot, f. 1.) 



CREAZIONE DELLA LUNA. 

Nei primi consigli della mente divina il sole doveva 
essere unico luminare della terra. 

Mala mente divina previde che i ciechi mortali avreb- 
bero divinizzato gli astri. Se il sole sarà unica luce, pensò 
Iddio, come si potrà dissipare l’errore de’ mortali? 

Perciò diede alla luna il regno della notte. (Rabot, 

m- 8 > * ■) 



1 Allude alle acque del Diluvio. 
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LA CREAZIONE. 9 

ARMONIA DEL CIELO COLLA TERRA. 

Nel primo giorno creò cielo e terra. 

Nel secondo creò ne’cieli — il firmamento. — Nel 
terzo in terra — e la rese feconda. 

Nel quarto in cielo — gli astri. — Nel quinto in terra 
— gli animali. 

Nel sesto voleva creare l’uomo: ma se tutto di terra t 
o tutto di cielo, era spostata l'armonia della Creazione. 

Lo creò di cielo e di terra — anello d’unione tra 1$ 
terra e il cielo. ( Rabot , pag. 14, 1.) 

IL SOLE E LA LUNA. 1 

PARABOLA. 

Figlia della bellezza, bandisci l’invidia dal 
tuo cuore. L’ invidia ha precipitato gli 
angioli dal cielo, e la luce della luna, 
caro ornamento della notte , ba ottene- 
brato. 

Dalla mente dell’Eterno la parola della Creazione era 
partita. « Due grandi faci splendano in cielo, siccome re* 
gine della terra, giudici del mobile tempo. » 

Disse, e fu. Siccome sposo che esce dalla camera nu- 
ziale, come eroe che lanciasi sul trionfale cammino, stet- 
te, prima luce, il sole. Suo manto era uno splendore di- 
vino, e intorno al capo una ghirlanda portava di moltiplici 
colori. Giubilò la terra; soavi profumi esalarono le erbe, 
ed i fiori si aprirono più vaghi. 

La seconda luce, la luna, fremette invidiosa, pe- 

* Questa bella parabola talmudica fu imitata dal celebre 
Herder, e la traduzione che segue riproduce quella imitazione. No- 
tisi poi che in ebraico le parole che significano sole e luna sono 
anche femminili. 
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rocchè la luce sorella la pareggiasse di splendore, a A che 
due regine, diceva, sopra un trono solo? E perchè sorsi 
io seconda alla compagna mia? » 

E repente, per l’interno fremito, spare la sua luce; 
sparlo volando pei campi del cielo, conversa in ischiere 
di stelle. 

Bianca come cadavere stava la luna, piena di vergo- 
gna appetto alle celesti pellegrine, e piangendo pregava. 
« Pietà di me, o Signore degli Esseri, pietà. » 

E un angelo del Signore apparve alla svergognata, e 
portò le parole del divino consiglio. « Poiché invidiasti la 
luce del sole, infelice! tu non avrai più luce che da lui; 
e ognora che la terra ti passerà davanti, tu resterai, come 
ora, o tutta od in parte ottenebrata. 

» Ma pure, o smarrita fanciulla, non piangere più: 
Iddio pietoso ha perdonato il tuo errore e l’ha rivolto in 
bene. Và, egli mi disse, e di’ alla pentita: « Anch’essa 
nella sua luce sarà regina: le lacrime del suo pentimento 
saranno balsamo agli affaticati; e, agli spossati dalla forza 
solare, ristoro. » 

Consolata si volse la luna; ed eccola circondata di 
quella luce di cui ora splende. Essa muove sulla silen- 
ziosa via che ora percorre: regina della notte e delle stelle 
piange l’antico errore; e pietosa a ogni lacrima, va in cerca 
dei miseri per confortarli. 

Figlia della bellezza, bandisci l’invidia dal tuo cuore. 
L’invidia ha precipitato gli angeli dal cielo, e la luce della 
luna, vero ornamento della notte, ha ottenebrato. 



LA CREAZIONE DELL’UOMO. 



La divina idea di creare l’uomo, di coro in coro, fu 
tosto diffusa fra le celesti schiere. Intorno al trono immor- 
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tale di Dio s’ affollano a un tratto schiere d’angeli e di 
genj, mosse da opposto pensiero e con opposto grido. 
« Compi, o gran Padre , là sublime idea, » gridano le une; 
« crea alla terra il suo re. » 

« Cessa, o gran Dio, cessa, non creare più oltre, » 
gridano le altre. 

A un trattosi fa profondo silenzio nelle celesti sfere; 
a’piedi del trono immortale piega il ginocchio l’Angelo 
della Misericordia, e cosi favella : 

a Adempi, o Signore, la sublime idea; crea sulla 
terra questa nuova immagine tua: io ispirerò a questa 
nuova creatura i sensi della pietà celeste; e sarà dessa 
la più bella immagine tua nella creazione. » 

Mise un gemito a queste parole l’Angelo della Pace, 
e cosi gemendo disse: 

« Sulla tua creazione, o Signore, lo spirito mio si 
sarebbe diffuso, ed in cara armonia avrebbe tutte le cose 
insieme collegate. Oh ! l’uomo, questo nuovo essere che 
tu vuoi creare , porterà ovunque il turbamento, le dis- 
cordie, la guerra. » 

a Vindice dei torti e dei delitti , » interrompeva allora 
l’Angelo della Giustizia, a io lo informerò alle mie leggi, e 
rifiorirà la pace. Crea, o Signore, crea. » 

« Padre del vero, » gridò piangendo la Verità, « tu 
crei sulla terra il padre della menzogna. » 

Una nube di duolo si diffuse a questo grido sulle ce- 
lesti facce; e un silenzio profondo l’accompagnava. 

Di mezzo agli abissi del trono immortale sonarono 
allora queste parole : 

« Calma il tuo dolore, o figlia mia: io ti manderò in 
terra compagna all’ uomo. » 

E tutte le angeliche schiere proruppero in queste 
grida: 

« Signore! Signore! tu spogli il cielo della sua 
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gemma più bella. La Verità ! il suggello di tutti i tuoi 
pensieri ! il più bell’ ornamento della tua corona. » 

E dagli abissi del trono immortale la voce soggiun- 
geva: 

« Dal cielo in terra, e dalla terra in cielo, la Verità 
andrà con assidua vece volando , legame della terra col 
cielo. » 

E l’ uomo fu creato. ( Medras Roba., Gen., § 8, fog. IO.) 
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LA RIVELAZIONE. 



PARTE TEORICA. 



COME IDDIO PUÒ RIMPICCOLIRSI COLL’ UOMO. 

Come mai quel Grande che, come dite voi stessi, 
riempie della sua grandezza cielo e terra, poteva racchiu- 
dersi dentro all’arca, e di là parlare a Mosè? 1 

Cosi domandava un Cuteo a un dottore d’Israello. 
Il dottore fece portare uno specchio di sterminata dimen- 
sione, e disse al suo interrogatore: Guàrdati dentro. Il 
Cuteo vi si specchiò, e vide altamente ingrandita 1* imma- 
gine sua. Fece quindi lo stesso dottore portare un picco- 
lissimo specchio, dentro al quale l’immagine del Cuteo 
appariva piccolissima. Aggiunse quindi il sapiente: Tu 
povero mortale trasmuti come ti piace la immagine tua, 
e noi potrà Iddio? 

Perocché, quantunque tutto il creato non sia capace 
della divina grandezza, tuttavia il Signore può parlare 
al mortale da un capello del di lui capo.’ (Rabot. pag. 62.) 

1 Allude all’espressione biblica, la quale dice cbe Dio parlava a 
Mosè dall' arca sanla. 

3 Può manifestarsi anche da un oggetto quasi impercettibile. 
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LA RIVELAZIONE RITARDATA. 

Abramo, il capo dei credenti , il primo banditore della 
verità, doveva pur esser il primo uomo. 

Ma la mente divina previde che le generazioni sa- 
rebbero cadute nell’errore. Fu creato pertanto Adamo, 
ed Abramo invece sorse tra il passato e l’avvenire, per 
correggere quello, ed illuminare questo. 

Fu come la colonna che si sottopone in mezzo alla 
volta per sorreggerla tutta; — fu come donna maestra 
de’ buoni costumi condotta a dare esempio a famiglia 
corrotta. ( Rabot.pag . I.f.1.) 

I PROFETI ISRAELITI E I PROFETI PAGANI. 

La sacra storia ricorda alcuni pagani dotati di pro- 
fetico spirito. 

Di quale grado era maggiore lo spirito profetico con- 
cesso agli Israeliti? 

Si può appropriare la cosa a un re che siede sul suo 
trono, con seriche cortine che ne coprono il sacro aspetto. 
Parlando all’amico, apre le cortine e gli si mostra; ma 
ad uno straniero parla di dietro alle cortine. 

Ovvero si può appropriare la cosa a un re che ab- 
bia moglie e concubina: alla moglie s’accosta senza na- 
scondersi , ma alla concubina va di soppiatto. 1 ( Iiabot . 
pag. 58,1.) 

1 Significa probabilmente che la rivelazione ai profeti ebrei 
era più immediata , più aperta , senza simboli o allegorie. 



* 
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IL PRIMO CANTICO A DIO. 

Il primo cantico a Dio di cui la sacra storia faccia 
ricordo, fu cantato da Israello. — Non Adamo quando fu 
creato, non Abramo quando fu vincitore, non Isacco 
quando fu lasciato illeso e scambiato con altra vittima, 
non Giacobbe quando vinse l’ angelo, alzarono cantica 
a Dio. Israello il primo, sorgendo dagli abissi dell’ Eritreo, 
alzò un cantico a Dio. 1 ( Rabot . 140, 1.) 

LA CONDANNA DEL PAGANESIMO. 

« 

Un pagano con piglio minaccioso disse a un dottore 
d’ Israello: Voi asserite che sette profeti pagani furono, 
uno per secolo, ispirati dal vostro Dio, affinchè induces- 
sero le altre nazioni ad accettare la Legge.* — È vero. — 
Voi asserite che quei profeti faranno testimonianza con- 
tro le nazioni per farle condannare. — È vero. — E dopo 
quei sette secoli quale testimonianza si potrà portare? 
Le nazioni potranno protestare che a loro non fu data la 
Legge. — Amico mio! rispose il dottore, al pagano che 
vuole ricovrarsi sottole grand’ ali della maestà divina, 
noi porgiamo mano amica. E quindi i proseliti stessi fa- 
ranno testimonianza contro di voi. (Rabot. 166, 1.) 

Dio fece sorgere un gran profeta fra le nazioni, il 
profeta Balaamo, affinchè le nazioni non potessero dire: 

4 Da questo fatto storico il commentatore deduce la conseguen- 
za , che la vera idea religiosa , l' espansione dell’animo umano nella 
preghiera, non cominciò che all’ epoca della rivelazione mosaica. 

5 La Legge, per antonomasia, significa la legge mosaica, e si 
usa sempre per indicare non solo i libri rivelati, ma auche lutto il 
complesso de’ precetti che compongono la religione. 
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Se avessimo avuto anche noi un gran profeta , avremmo 
servito a Dio. ( Rabot . 262, 2.) 

Non v’ ha grandezza che sia stata compartita a 
Israello e non ai gentili; la profezia stessa fu concessa 
agli uni e agli altri. Mosè gran profeta di Israello, Balaa- 
mo fra’ Gentili; Salomone gran re in Israello, e Nabucco 
fra’ Gentili; Davide re ricchissimo, Amano ricchissimo 
signore. 

Ma assai diverso uso fecero gli uni e gli altri dei doni 
divini. Salomone erge il Tempio, Nabucco lo rovina: Da- 
vide accumula tesori pel Tempio, Amano compra coi 
tesori il macello d’un popolo: i profeti d’ Israello son 
tutto amore e pietà anche pei Gentili: Balaamo macchinò 
la rovina d’ Israello. 

Disse Iddio a’ Gentili: Lo spirito profetico è tolto da 
voi, perocché voi ve ne servite a male. [Rabot. pag. 176,1.) 

LE DUE LUCI. 

L'anima fu paragonata alla luce; e alla luce fu pa- 
ragonala la Legge. 

Dice Iddio a Israello: A te è affidata la mia luce (la 
Legge), a me la tua (l’anima). Guardi a dovere la mia? 
ed io guarderò la tua luce: lasci tu spegnere la mia lu- 
ce? ed io lascerò spegnere la tua. [Rabot. pag. 294, 1.) 

LA CORONA REALE. 

Un giovanetto reale chiede dal padre di essere di- 
stinto tra la folla, e subitamente riconosciuto come suo 
figliuolo. Dice il re: Vesti la mia porpora, cingi la mia 
corona, e tutti ti riconosceranno per figliuol mio. 

Così Iddio a Israello: Accettate la Legge, guardatela 
fedelmente, e tutti vi diranno tosto miei figliuoli. [Rabot. 
298, 2.) 
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GRADAZIONE NELLA RIVELAZIONE. 

Un ricco benefico rallegra il suo ospite con generose 
libazioni. Giunge un ospite nuovo, e anche quello allieta 
di libazioni generose; e cosi ad altro e ad altro. Giunge 
il figliuolo del re, e a quello offre tutta la sua casa e tutto 
s è stesso. 

Un principe fa passare in rassegna i suoi più cari, e 
loro compartisce molti doni, e all’ uno porge una gemma, 
e all’altro un’altra. Ma quando giunge al figliuolo, dona 
tutto quanto gli resta. 

Cosi si comportò il Signore colle umane generazioni 
nella rivelazione de’ suoi precetti. 

A Adamo insegnò sei comandamenti: sulla idolatria, 
sull’ onorare il nome di Dio, sulla giustizia , sull’ omicidio, 
sulla onestà dei costumi , sul furto. A Noè aggiunse quello 
sulla carne viva; a Abramo la circoncisione; a Isacco il ; ; 
giorno della circoncisione; a Giacobbe sul nervo smosso ; 1 
a Giuda sul levirato; a Israello finalmente tutto il tesoro 
de’ suoi precetti. ( Sir Assirim Rabà, pag. 5, 2.) ~ 

IL PAGANESIMO ED ISRAELLO. 

Grandezze e gioie concesse ai pagani non valsero 
mai a fare che rendessero omaggio a Dio. Fu potente Se- 
nacheribbo, e nella sua potenza rinnegò Dio: fu grande 
Nabucco, e credette sè stesso un Iddio: fu forte Faraone , 
e fece oltraggio a Dio. 

Ogni gioia ed ogni grandezza concessa a Israello lo 

4 Allude all’ uso ebraico dì non mangiare le parti dell’ animale 
ove trovasi quel nervo, in memoria della lotta di Giacobbe col- 
l’ Angelo. Il levirato era l’ obbligo di sposare la moglie del fratello 
morto senza prole. 

PADABOI.X. 2 
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muove tosto a dar lode a Dio. Davide re ne cantò le glo- 
rie; Salomone re ne benedisse la misericordia; Daniele 
salvo ne ringraziò la bontà. Ogni Ebreo cui nasca un 
figliuolo, lo consacra a Dio colla circoncisione. Ha casa? la 
consacra al Signore col ruotolo della Legge. Ila feste? è 
tutto in lodi a Dio. (Jalkut, pag. 251.) 

LA LEGGE OFFERTA AI POPOLI. * 

Prima di rivelare ad Israello la sacra Legge sul Si- 
nai, il Signore apparve alle altre nazioni e loro la offerse. 

Le famiglie di Esaù domandarono che cosa vi fosse 
scritto. — Rispose Iddio: vi sta scritto di non uccidere. — 
Le famiglie di Esaù allora la respinsero gridando: la no- 
stra vita è sulla spada; visse colla spada il padre; noi 
non vogliamo questa legge. 

Gli Àmoniti ed i Moabiti domandarono che cosa vi 
fosse scritto. — Rispose Iddio: vi sta scritto di non com- 
mettere adulterio. — La respinsero essi gridando: nati 
d’ un incesto, la nostra vita è la voluttà; noi non possia- 
mo accettarla. 

Gl’ Ismaeliti domandarono che cosa vi fosse scritto. — 
Rispose Iddio: vi sta scritto di non rubare. La respin- 
sero gl’ Ismaeliti gridando: il destino vaticinato al padre 
nostro fu di essere in guerra con tutti: la nostra vita è 
nella preda; noi non vogliamo accettarla. 

Ed eguale domanda ed eguale risposta fecero tutte 
le altre nazioni, e tutte la rifiutarono. (Jalkut, pag. 510 , 1.) 

1 Questa ingegnosa finzione è un’ acerba sferzata alle nazioni 
pagane, le quali, pei loro corrotti costumi, non avrebbero potuto 
assoggettarsi a una legge morale. 
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PARTE POETICA. 



LA PROMULGAZIONE DELLA LEGGE SUL MONTE. 

Appena fu espressa la divina idea di promulgare 
sulla vetta d’ un monte la sacra legge, un fremito di de- 
siderio e di gara corse per tutte le montagne della terra : 
il Taborre da Elim, il Carmelo da Aspamià 1 si scossero, e 
ciascuno gridava: il chiamato sono io. — E dal cielo suonò 
una voce che disse: « Siete monti, ma siete contaminati: 
sulle vostre vette s’alzarono altari, fumarono incensi 
agli idoli: solo il Sinai va ancora illibato, e su quello sol- 
tanto sonerà la parola di Dio. ( Robot, pag . 142, 1.) 

LA VOCE DI DIO. 

La voce divina che sonò sul Sinai creava ad ogni 
suono portenti e meraviglie. 

Quella voce divina diffondevasi per tutto il Creato. 
— Agli orecchi d’ Israello sonava essa da settentrione. — 
Israello precipitavasi a settentrione , — e la voce sonava 
da mezzodì. — Volgevansi da mezzodi, e la voce sonava 
dall’occidente: volgevansi ad occidente, ed essa sonava 
dall’oriente: sonava dal cielo, sonava dagli abissi della 
terra, ed Israello smarrito gridava: da qual parte adun- 
que sonerà la scienza divina? 

La voce divina si ripercoteva in mille e mille lin- 
guaggi, e tutte le nazioni della terra ne intendevano le 
parole, eia loro anima ne sbalordiva: solo Israello ascol- 
tava e non si smarriva. 

' Aspamià è la Spagna : forse nel testo originale avvi uno sba- 
glio nel nome del moute. 
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La voce divina era fulmine alle nazioni che non 
l’ accoglievano, era vita a Israello che l’ ascoltava. 

La voce divina si trasformava nell’animo di tutti 
secondo le forze di ciascuno, e con diversi suoni pene- 
trava nell’animo de’ vecchi, degli adulti, de’ giovanetti, 
de’ bambini, delle donne; e il suono era secondo l’intel- 
ligenza di ciascuno. ( Rabot , pag. 123, 1.) 

Quando sonò la voce di Dio, si fe’ silenzio in tutto 
il creato: uccello non pipillava, non batteva ale, non be- 
lava pecora, i serafini non movevano, le celesti schiere 
tacevano il santo santo; 1 tutte le umane generazioni am- 
mutolirono. [Ibidem, pag. 145, 1.) 

LA LEGGE PROMULGATA NEL DESERTO. 

Se in qualche terra abitata Iddio avesse rivelata la 
sua legge a Israello, quella terra, compresa d’orgoglio, 
si sarebbe tenuta privilegiata fra tutte le terre del mon- 
do. — Perciò Iddio rivelò la legge in un deserto. 

Rivelò la legge in un deserto, perocché i figliuoli 
della Legge sono liberi come i figliuoli del deserto. ( Ra- 
bot, pag. 175 , 2.) 

La rivelò in un deserto, che è terra di tutti, per in- 
segnare che la Legge è proprietà comune. 

DIO UNICO. 

Mentre la divina voce sonava di sfera in sfera, di 
cielo in cielo, tutto s’aperse agli occhi de’ fedeli; e i sette 
cieli spalancarono le loro porte, e mostrarono un solo Re, 
un solo Dio, una Maestà sola che tutti li comprendeva. 

* 1 Gli autori mistici asseriscono che gli angeli in cielo ripe- 

tono perpetuamente la parola santo santo a Dio. 
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La Sinagoga Israelitica allora estatica mosse queste 
parole : Signore ! Signore ! Per me non v’ ha in cielo al- 
tro che la Maestà tua; tu sei solo per me in cielo; tu sei 
solo per me in terra: altro Dio non cerco che Te in cielo; 
altro Dio non desidero che Te in terra. E raccolta osmi 

O 

giorno nella casa d’ orazione, io farò testimonianza che 
Tu solo sei Dio, e manderò perpetuo questo grido : Ascolta 
Israele ! il Dio tuo è Dio unico. ( Rabot , 291, 1.) 

LA SCELTA DEL DIO. 

Entra un re con numeroso corteggio di ministri e 
governatori e giudici. La folla desiderosa de’ reali favori 
sceglie a suo protettore chi l’ uno chi l’ altro di questi. I 
più assennati scelgono il re: quelli mutano, dicono fra 
sè stessi , il re non muta mai. 

Tali furono le sorti del mondo nel gran giorno della 
Rivelazione. 

Scendeva sul Sinai la Maestà divina da numeroso 
corteggio di angeli accompagnata; ed ogni angiolo , quali 
Michele , Gabriele ed altri , era da proprio pomposo cor- 
teggio seguito. Le illuse nazioni della terra scelsero fra 
quelli il loro Dio, e 1’ una a Gabriele e 1’ altra a Michele 
erse altari. Israello scelse Iddio: Questo, gridò egli, è la 
parte mia. (Rabot, jxig. 291, 2.) 

I MALLEVADORI DELLA LEGGE. 

Prima di affidare la sacra scienza ad Israello, disse 
Iddio: Datemi mallevadori che voi la guarderete a dovere. 

Mallevadori sieno i padri nostri, rispose Israello. 

Non bastano, disse Dio: i vostri padri han tutti una 
macchia. Abramo volle una gran prova della mia pro- 
messa: Isacco amava Esaù che mi era ribelle: Giacobbe 
falli nell’ amore paterno. 
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Mallevadori saranno i nostri profeti, soggiunse 
Israel lo. 

Non bastano, rispose Iddio; perocché anche i profeti 
fallirono alla mia parola. 

Mallevadori saranno i figliuoli nostri, disse allora 
Israello. 

Questi mallevadori mi sono accetti, soggiunse Iddio : 
a teneri fanciulli ed innocenti io affido la mia parola. ( Sir 
Assirim Rabà, pag. 7, 2.) 

DIO PRESCEGLIE GLI OPPRESSI. 

Il Signore lascia gli oppressori e sceglie sempre gli 
oppressi. 

Abele era oppresso da Caino, e fu il prediletto. — Noè 
era tribolato dal suo secolo , e fu solo salvo.. — Abramo era 
cercato a morte da Nembrod , e fu l’ amico di Dio. — Isacco 
era molestato da’ Filistei, e fu il protetto. — Giacobbe era 
perseguitato da Esaù , e fu amato da Dio. — Giuseppe fu 
martoriato dai fratelli, e fu alzato a grandezza. — Mosè 
era cercato a morte da Faraone, e fu 1’ uomo di Dio. — 
Davide era bersaglio all’ira di Saulle, e fu chiamato al 
trono. — La nazione d’ Israello era oppressa fra le nazio- 
ni, e fù la prescelta. ( Medras Koelet,pag. 93, 1.) 

' LA DIVINA IMMAGINE. 

La divina immagine apparsa ad Israello sul Sinai 
esprimeva in sè stessa mille virtù e mille affetti, ed in 
ogni virtù ed in ogni affetto pareva un’ immagine nuova: il 
sorriso, la calma, la severità, l’ira, il perdono, tutto 
dipingevasi.in essa, e all’orecchio d’ Israello, confuso di 
tante diverse immagini, tonavano le parole divine: «Son 
desse tutte d’ un Dio solo ed unico: sono io Adonai Iddio 
vostro. » ( Jalkut , pag. 80, 2 ) 
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LA MAESTÀ DI DIO IN TERRA. 

Un gran re annunziava a un suo amico che un qual- 
che giorno si sarebbe recato a trovarlo nella di lui casa. 

Pensava tra sè l’amico: il mio re verrà a trovarmi o 
incognito o di notte, perocché non vorrà certamente pre- 
sentarsi nella povera mia casa in tutta la sua grandezza. 

Ma, o stupore! ecco il re stesso su nobile corsiero, 
vestito della porpora reale e seguito da numeroso cor- 
teggio , recarsi alla casa dell’ amico. 

Son venuto, disse il re, in tutta la mia grandezza, 
per darti in faccia a tutti un pegno maggiore dell’ amor 
mio. 

Cosi quando il Signore ebbe annunziato ad Israello 
che la Maestà sua farebbe dimora nel tabernacolo, pen- 
sava Israello tra sè: Oh! certamente non vorrà Iddio ap- 
parire qui in terra in tutta la sua grandezza. 

Ed ecco, appena consacrato il tabernacolo, ecco la 
divina nube sfolgorante di divina luce tutto investirlo e 
circondarlo: era quella stessa divina nube che in tutta 
la sua misteriosa grandezza apparve sul Sinai. 

Cosi il Signore dava a Israello un pegno maggiore 
del suo amore. ( Jalkut,pag . 217, 2.) 

LOTTA DI MOSÈ COGLI ANGELI PER L’ ACQUISTO DELLA 
SACRA LEGGE. 

Appena Mosè ebbe posto il piede dentro alle celesti 
soglie, un bisbiglio, un tumulto, un fremito ne accom- 
pagnò l’ entrata fra gli eterni cittadini del cielo. 

Signore ! Signore ! — gridavano gli angeli turbati — 
un nato di donna e vivo ancora mescolarsi a noi! quale 
audacia ! quale profanazione ! 
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Questo nato di donna — rispose Iddio — si è recato 
in cielo per ricevere la Legge e trasmetterla alla terra. 

La sacra Legge trasmessa alla terra? — soggiunge- 
vano ancora più turbati gli eterni cittadini del cielo. — 
Quel prezioso tesoro che nel tuo pensiero precedette la 
Creazione ! che da migliaia di secoli forma la tua deli- 
zia! Questa legge trasmessa a un essere di carne e san- 
gue? Oh! serba, deh serba pel cielo questa luce, questo 
ornamento. 

E il Signore rivoltosi a Mosè diceva: « Mosè! ri- 
spondi a’ tuoi oppositori. » 

Rispondeva Mosè: « Dio mio! io temo che, costoro 
mi inceneriscano col loro alito infocato. » 

« Posa la mano sul mio trono immortale, e parla se- 
curo e franco. » 

E il Signore versò sul capo di Mosè un raggio della 
sua eterna gloria, e Mosè fatto franco e sicuro così di- 
scorreva : 

« Nella legge che tu, o mio Dio, mi hai promesso è 
fatto divieto di adorare gli idoli. — Siete voi forse, o an- 
geli, fra nazioni idolatre? — La Legge comanda il riposo 
del sabbato: lavorate voi? avete voi bisogno di riposo? 
— Onora i tuoi genitori, essa dice: avete voi padre e ma- 
dre? — Non uccidere, non rubare, non commettere adul- 
terio, essa dice: forse annidano in cielo cupidità, invi- 
dia, passioni? » 

A queste parole le angeliche schiere si calmarono 
e fecero plauso, e tutte gareggiavano a presentare d’ un 
qualche dono prezioso quel nato di donna. Persino P an- 
gelo della morte gli fece il suo presente: fu desso infatti 
che gl’ insegnò a sperdere coi fumi del sacro incenso i 
pestilenziali influssi che facevano strage nel popolo . 1 

1 Nella storia biblica raccontasi che, per divino castigo, una 
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A questo fatto allude il Salmista con quelle sue pa- 
role su Mosè: « Montasti in cielo, vi accumulasti ricche 
spoglie, e ritornasti con doni preziosi all’ uomo. » ( Talmud 
Sabat,pag. 89.) 

MOSÈ ROMPE LE SACRE TAVOLE. 

Un principe avea promesso la mano di sposo ad una 
bella e nobile fanciulla. 

11 principe manda un fido suo servo per consegnare 
alla fanciulla la scritta nuziale e condurgliela a casa. 

In sulla via il messaggero viene informato che la 
donzella sedotta da un suo amante aveva mancato al 
proprio dovere. 

11 messaggero straccia la scritta nuziale e dice: « La 
sciagurata ora è libera del proprio volere: è colpevole, 
ma almeno non è adultera. » 

Così le tavole del patto che Mosè portava dal cielo 
ad Israello erano come la scritta nuziale che obbligava 
e legava Israello al culto del Dio unico. 

11 messaggero celeste in sul ritorno sente che 
Israello aveva mancato al proprio dovere, ed aveva pre- 
stato omaggio al vitello d’ oro. 

Infiammato di sdegno, ma tuttavia commosso a pietà 
pel popolo suo, egli infrange le tavole del patto, e dice: 
« Israello è libero ancora del proprio volere : è reo , ma 
almeno non è fedifrago : » ( Havot Derobi Natan, cap. 2.) 

/ 

grave pestilenza faceva strage d’ Israello , la quale cessò quando 
Mosè ordinò al sacerdote di spargere Ira il popolo il protumo del 
sacro incenso , a guisa d' espiazione. 
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LEGGENDE, PARABOLE E PRINCIPII 
DI TEORICA RELIGIOSA. 



AFORISMI. 



l'anima. 

L’anima ha stanza nel corpo, come Dio nell’ immen- 
sità : vede ed è invisibile come Iddio: governa il corpo 
come Dio l’universo: nasce pura di purità divina: ha sede 
misteriosa come Iddio. All’anima fornita di queste cin- 
que doti ben si avviene di rendere omaggio di canti al- 
l’Essere che queste qualità in sè raccoglie. 

LA LUCE UMANA E LA DIVINA. 

Fu consultato un dottore se si poteva spegnere di sab- 
bato un lume che disturbasse il malato. Rispose- « L’ani- 
ma è chiamata luce nella sacra scrittura : spengasi la luce 
umana davanti alla luce divina. » 

LA SALUTE DI UN NEONATO. 

Anche per la salute d’un neonato si può profanare 
con lavori il sabbato. — Un sabbato profanato per salvar- 
gli la vita, darà a lui una vita nella quale potrà osservare 
molti sabbati. 
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LA VITA FUTURA. 

La vita futura è altra cosa dalla presente. Là non 
cibo, non bevande, non maritaggi, non commercio, non 
invidia, non odio, non rancore. Là i giusti col capo inco- 
ronato s’imparadisano nella celeste visione. 

FREMII DOPO MORTE. 

Chi lavora la vigilia di sabbato (prima della morte) 
mangerà di sabbato. Chi non lavora, resterà affamato nel 
sabbato. 

Oggi si fa, domani si paga (dopo morte). 

PUNIZIONE DE* GIUSTI. 

La giustizia divina che colpisce i giusti in questa 
terra è più profìcua a’ giusti e più dolce che il sorriso 
della divina sofferenza agli empj in questa terra. 

IL TIMOR DI DIO. 

Tutto deriva da Dio, fuori che il timor di Dio . 1 

PROSPERITÀ MONDANE. 

Guai agli empj cui Dio risparmia in questo mondo: 
beati i giusti cui Dio non è indulgente in questo mondo. 

1 È il libero arbitrio riguardo alle azioni proprie , e le leggi 
della Provvidenza riguardo ai casi umani. 
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LIBERO ARBITRIO. 

A chi vuole contaminarsi nel peccato la via è libe- 
ra : a chi vuole santificarsi nella Legge la grazia è pronta. 

TEMPO DEL GIUDIZIO DIVINO. 

Dio non giudica le nazioni, i principi, gl’individui, 
finché sia colma la misura. 

LA BUONA INTENZIONE. 



Se taluno progetta un’ opera buona, e per violenza 
altrui non può compirla , se ne tien conto in cielo come 
fatta. 

IL GIUSTO NON BUONO E L* EMPIO NON CATTIVO. 

La sacra legge parla di un giusto buono: avvi forse 
un giusto non buono? Avvi senza dubbio. Chi è giusto 
verso Dio e non verso le persone, è un giusto non buono. 

Così la sacra legge parla di un empio cattivo : avvi 
forse un empio non cattivo? Avvi senza dubbio. Chi è 
empio verso Dio e verso le persone, è un empio cattivo ; 
chi è empio verso Dio e non verso le persone, è un em- 
pio non cattivo. 

FURTO A DIO. 



È più grave il furto fatto all’ uomo che il furto fatto 
a Dio. 



LA PACE. 

Quando Israello vive in pace ed amore tra sè stesso, 
anche reo d’idolatria, va illeso dal Demonio. 
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CHE COSA CHIEDE IDDIO. 

Dio chiede all’ uomo secondo le forze dell’ uomo, non 
secondo le forze di Dio. 

RICONOSCENZA A DIO. 

Di nulla deve l’uomo godere in terra, senza prima 
benedire e ringraziare Iddio. 

LE PORTE DEL PIANTO. 

Possono essere chiuse in cielo le porte della pre- 
ghiera, ma le porte del pianto non sono chiuse mai . 1 

A 

DIGNITÀ UMANA. 

Vesti e vivi ne’ giorni festivi come ne’ giorni di la- 
voro, anziché dipendere dalla carità altrui. 

I VOTI. 

Il voto è come un altare innalzato a un idolo. 

INFLUSSI DI STELLE. 

Non vi è influsso di stelle per chi téme Iddio. 

RELIGIONE E INTERESSE. 

Non vogliate servire a Dio come uomo serve a uomo 
per mercede, ma servite a Dio senza condizione di com- 
penso. 

1 Chiudere la porta della preghiera, significa non esaudirla. 
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DEBOLEZZA DELL’UOMO. 

Un savio diceva: S’io non provvedo al mio bene, chi 
provvede? E quando mi ci metto, che valgo io? E se non 
mi ci metto subito, sarò poi ancora in tempo? 

PROVVEDIMENTO PER NON PECCARE. 

Vuoi isfuggire il peccato? Pensa a ciò che ti sta so- 
pra: un occhio che tutto vede; un orecchio che tutto sen- 
te; un libro ove tutte son registrate le opere tue. 

Un altro savio diceva: Vuoi isfuggire il peccato? 
Pensa a queste tre cose: pensa d’onde vieni ; pensa ove 
vai; pensa a chi dovrai rendere ragione delle opere tue. — 
Tu vieni da putrido seme; tu vai in luogo di polvere e 
vermi; tu renderai conto di te al Re de’ re, al Dio Eterno. 

LA VOLONTÀ DI DIO E DELL’UOMO. 

Conforma la tua volontà alla volontà di Dio, accioc- 
ché Iddio conformi la sua volontà alla tua. — Rinunzia 
alla tua volontà per amore di Dio, e Iddio farà che al- 
tri rinunzi al proprio volere por amor tuo. 

DIFFIDARE DI SÈ. 

Sin al punto di morte diffida di te stesso. 

LA PUNIZIONE DIVINA. 

Un savio vide un teschio d’uomo che galleggiava 
in un fiume, e disse: « Fosti sommerso perchè hai som- 
merso altrui, e i tuoi soramergitori saranno sommersi 
anch’ essi. » 
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IDDIO BUON PAGATORE. 

Pensa a colui dinanzi a cui lavori, e per cui la- 
vori: egli è buon pagatore dell’opera tua. 

COMPENDIO DELLA VITA E DEI DOVERI. 

La giornata è breve — molto il lavoro — pigri gli 
operaj , — e il padrone incalza. Non è obbligo d’un sol 
uomo di compire tutta l’opera — niun uomo ha privile- 
gio di esenzione. Il padrone ò buon pagatore — la mer- 
cede non si paga che nell’ altra vita. 

I PIACERI CONSACRATI DALLA RELIGIONE. 

Un pranzo senza una parola religiosa è un ban- 
chetto di morti. Un pranzo consacrato da discorsi reli- 
giosi è un banchetto celeste. 

IL GIOGO DELLA RELIGIONE. 

Chi si sommette al giogo della religione , è vera- 
mente libero: chi scuote da sè il giogo della religione, 
diviene schiavo della società e de’ grandi. 

DARE A DIO QUEL CHE È DI DIO. 

Un savio diceva : Dà a Dio quello che è suo; — sua 
è ogni tua cosa e tu stesso. 

IL GIUDIZIO DI DIO E DEGLI UOMINI. 

Chi si fa amare dagli uomini è amato da Dio; — è 
disamato da Dio chi si fa disamare dagli uomini. 
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ISRAELLO E L’ UMANITÀ. 

Caro è Israello a Dio, perchè fu chiamato di lui 
figliuolo, ed è depositario della sacra legge. Caro è ogni 
uomo a Dio, perocché è immagine sua. 

LEGGI DIVINE. 

Tutto è preveduto — la volontà è libera — la bontà 
è giudice del mondo — il giudizio è secondo le opere. 

QUESTO MONDO E L’ ALTRO. 

Questo mondo è come anticamera all’ altro. Prepà- 
rati a dovere nell’anticamera, per essere accolto nella 
reggia. ' 



LA FELICITÀ CELESTE. 

Un’ ora di beatitudine in cielo vai meglio che la 
felicità di tutta la vita. 

DESTINAZIONE DELL’ UOMO. 

Si nasce per morire — si muore per rivivere — si ri- 
vive per esser giudicato. Si è giudicato per comprovare 
che Iddio, creatore, testimonio e giudice, non dimentica 
nulla, non fa torto ad alcuno, è incorruttibile, e giudica 
secondo le opere. 

Nè ti illuda la speranza di trovare un asilo nella 
tomba, — però che, volere o non volere, tu sei creato, tu 
nasci, tu vivi, tu muori, tu sei chiamato a render conto 
di te al Giudice immortale. 
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OPPRESSI ED OPPRESSORI. 

Vale assai meglio essere tra gli oppressi che tra gli 
oppressori. Nella numerosa famiglia degli uccelli , niuno 
è più oppresso e perseguitato da’ più forti che il colombo 
e la tortorella; e son questi appunto che il Signore di- * 
chiarava più accetti pei sacrifìzii. 

LE FLAGELLAZIONI. 

È più meritorio ed efficace un interno senso di pen- 
timento che mille volontarie flagellazioni. 

IL DIVORZIO. / 

Quando una donna è ripudiata dal marito, un fre- 
mito di dolore corre per tutta la terra. 

RITARDO DE’ PREMII. 

11 Signore ha assegnato alla seconda vita i premii 
delle buone opere, affinchè i buoni operino per fede e 
non per calcolo. 

I premii delle buone opere sono come i frutti de’ dat- 
teri. * 



REVERENZA AI COMANDI DIVINI. 

Si osserva il sabbato, si rispetta il Tempio, non per 
reverenza al giorno o all’ edifìzio, ma per ossequio a Co- 
lui che ce ne ha imposto 1’ osservanza e il rispetto. 

1 Dolcissimi e tardissimi. 

PARABOLE. 3 
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